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Nota introduttiva 
 
Esperienze di decentramento a Torino, Roma e Barcellona 
 
In un momento nel quale riprende piede il dibattito sulle Circoscrizioni, si è pensato di analizzare e 
mettere a confronto con Torino due esperienze tra loro molto diverse, fino a poter essere considerate 
quasi due modelli opposti di decentramento: Roma e Barcellona. 
 
Tale lavoro di approfondimento, non necessariamente l’unico possibile, ha riguardato le forme di 
decentramento, le competenze dei vari organi, la rilevanza e la qualità del decentramento nelle varie 
realtà.  
 
Dal lavoro prodotto emergono, sinteticamente, i seguenti elementi: 
 

1) A Torino, come noto, la forma di decentramento è rappresentata dalla Circoscrizione, che 
contribuisce alla formazione delle scelte politico-amministrative e sociali della città, 
provvede all’espletamento delle funzioni di propria competenza, ed ha quali compiti precipui 
l’essere un organismo di partecipazione, di consultazione e di gestione dei servizi di base. 

 
2) Nella Città di Roma, la fase di decentramento è più avanzata, e la forma di autonomia è più 

accentuata, rispetto all’esperienza torinese. Si tende, infatti, a sviluppare ampi livelli di 
interesse locale, mediante una gestione significativamente indipendente del territorio. A 
Roma, infatti, le originarie Circoscrizioni sono state sostituite dagli attuali Municipi, creati 
nell’ottica della futura Città Metropolitana. A riprova di quanto affermato, ogni Municipio è 
strutturato, in questa fase del processo di decentramento, come un piccolo Comune. Ha già 
un’articolazione interna formata da organi studiati sul modello civico centrale. Nel momento 
in cui sarà formalmente istituita la Città Metropolitana, ogni Municipio avrà la valenza 
strutturale di un vero e proprio Comune.  

 
3) Il caso di Barcellona, invece, è un esempio di decentramento squisitamente amministrativo. 

Mentre a Torino e Roma sono, rispettivamente, previste consultazioni elettorali 
circoscrizionali e municipali, a Barcellona il Consiglio Distrettuale è rappresentativo della 
collettività zonale solamente in modo indiretto. Sono, infatti, i partiti politici candidati alle 
elezioni comunali che designano i loro rappresentanti nei Consigli Distrettuali. Nella Città 
catalana, essendo presente una rete decentrata degli uffici dell’amministrazione comunale, il 
decentramento tende ad essere il più dettagliato possibile, a coinvolgere i cittadini rendendoli 
partecipi attivamente dell’organizzazione distrettuale, tramite il Consiglio Cittadino del 
Distretto. A Barcellona, il sistema di decentralizzazione si snoda capillarmente dal centro 
verso la realtà locale dei Distretti territoriali, verso i cittadini, attuando in tal modo la 
partecipazione popolare. Questa peculiarità partecipativa sembra essere una conseguenza 
funzionale al decentramento amministrativo dei Distretti, quasi a compensazione dell’assenza 
di un’istanza politica zonale. 

 
4) Nelle tre Città, le competenze proprie e delegate degli organi di decentramento comunale 

hanno caratteristiche diverse. I Distretti di Barcellona non hanno competenze proprie, ma 
deleghe di competenze sulla base del principio di sussidiarietà e prossimità del servizio 
pubblico al cittadino. Ciò a differenza dei Municipi di Roma, che gestiscono materie in ampi 
settori, e delle Circoscrizioni di Torino, che hanno competenze solo in alcuni campi dei 
servizi di base. 
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5) Rispetto ai bilanci, i Municipi romani hanno una vera e propria autonomia finanziaria e 
gestionale; le Circoscrizioni torinesi un’autonomia di investimento e spesa, esclusivamente 
relativa alla destinazione dei fondi ad esse annualmente attribuiti dal bilancio preventivo del 
Comune. I Distretti di Barcellona, ogni anno, devono poter fruire almeno del 15% 
dell’importo totale dei fondi impegnati nel bilancio preventivo comunale. 

 
Il nostro auspicio è che quanto prodotto, anche se incompleto e suscettibile di miglioramenti ed 
ulteriori approfondimenti, possa comunque costituire un utile strumento di lavoro per chi è 
chiamato a ridefinire quelle forme di decentramento, che sono state così rilevanti nella vita politico–
amministrativa degli Enti Locali, già a partire dagli anni settanta. 
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Il decentramento a Torino 
 
Dai Comitati Spontanei di Quartiere alle Circoscrizioni 
 
Le fasi più significative del processo di decentramento a Torino, si possono registrare tra il 1960 e il 
1964, con la nascita e lo sviluppo dei Comitati Spontanei di Quartiere. 
 
Ricercando soluzioni concrete ai problemi dei quartieri cittadini, i Comitati Spontanei cercavano di 
concorrere al recupero ed al consolidamento della dimensione comunitaria e solidaristica di zona, 
sulla quale avevano significativamente inciso l’espansione urbana, nonché il modificarsi della 
stratificazione sociale e delle correlate strutture abitative. La richiesta delle popolazioni dei quartieri 
di condividere le scelte pubbliche, si trasformava in rivendicazione di una maggiore connotazione 
istituzionale del fenomeno partecipativo popolare alla vita pubblica. 
 
Con le loro istanze sociali, infatti, i Comitati Spontanei chiedevano il riconoscimento di un ruolo 
nell’ambito delle strutture politiche cittadine, perché si era ormai avviata una significativa 
trasformazione del tessuto urbano, che individuava nel quartiere il luogo di mediazione e confronto 
diretto dei cittadini sui temi comuni. 
 
Alla fine degli anni settanta, dunque, la forte domanda di partecipazione popolare alla vita pubblica, 
induceva il Comune a trasformare i Comitati Spontanei in Consigli di Quartiere, veri e propri organi 
istituzionali di decentramento amministrativo comunale. 
 
A metà degli anni ottanta, infine, un’altra fase di riorganizzazione della pubblica amministrazione 
portava il decentramento ad un livello di democrazia più direttamente rappresentato sul territorio. 
Nell’ottica di una maggiore affermazione del decentramento amministrativo, infatti, i confini 
topografici degli originari ventitré Quartieri erano ridelineati in quelli delle attuali dieci 
Circoscrizioni. 

 
Oggi, il decentramento amministrativo comunale, già previsto dallo Statuto cittadino, è 
capillarmente disciplinato dalla normativa d’attuazione contenuta nel Regolamento Civico del 
Decentramento, adottato con le deliberazioni consiliari del 13 maggio e del 27 giugno 1996, 
successivamente modificate dallo stesso Consiglio Comunale con relative deliberazioni del 21 
ottobre 1996 e del 12 aprile 2006. 

 
Le Circoscrizioni 
 
Le Circoscrizioni sono articolazioni territoriali del Comune, organismi di decentramento, di 
partecipazione e di consultazione. Esse gestiscono, in determinati settori, i servizi di base ed 
esercitano le funzioni delegate dal Comune. Sono istituzioni elette democraticamente, che, 
attraverso gli strumenti previsti dallo Statuto Civico e dal correlato Regolamento del 
Decentramento, rappresentano le caratteristiche della rispettiva comunità locale, rispetto alle cui 
esigenze programmano il lavoro per il governo locale del territorio. 
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Gli organi delle Circoscrizioni 
 
Gli organi delle Circoscrizioni sono: 
 

1) Il Consiglio della Circoscrizione 
2) Il Presidente della Circoscrizione 
3) La Giunta della Circoscrizione 

 
1) Il Consiglio della Circoscrizione rappresenta le esigenze della popolazione 

circoscrizionale, nell'ambito dell'unità del Comune, con funzioni di indirizzo, 
programmazione, promozione e gestione, concorrendo alla realizzazione degli obiettivi 
comuni. Esercita altresì i poteri e le funzioni attribuiti dallo Statuto e dal Regolamento del 
Decentramento, riconoscendo particolare rilevanza ai rapporti con le libere forme 
associative, anche al fine di favorire ed estendere la partecipazione dei cittadini alla 
formazione delle decisioni ed al controllo sulla gestione dei servizi della Circoscrizione (art. 
8, c. 1, Regolamento del Decentramento). ö composto da venticinque membri, eletti a 
suffragio diretto secondo le disposizioni di legge e dello Statuto della Città, che disciplinano 
l'elezione e la durata in carica del Consiglio stesso (art. 8, c. 1, Regolamento del 
Decentramento). Le relative sedute sono pubbliche e le votazioni avvengono a scrutinio 
palese (art. 14, c. 1, Regolamento del Decentramento). 
 

2) Il Presidente della Circoscrizione è l’organo rappresentativo della Circoscrizione, convoca 
e presiede il Consiglio Circoscrizionale e sovrintende agli uffici ed ai servizi 
circoscrizionali, nonché all’esecuzione degli atti; svolge altresì le funzioni delegategli dal 
Sindaco ed è coadiuvato dalla Giunta (art. 26, Regolamento del Decentramento). Il Sindaco 
assegna ai Presidenti le deleghe e gli strumenti necessari alla gestione funzionale ed 
organica delle attività decentrate (art. 27, c. 1, Regolamento del Decentramento). Il 
Presidente della Circoscrizione è eletto, unitamente ai membri della Giunta, a scrutinio 
palese, mediante appello nominale ed a maggioranza assoluta dei Consiglieri 
Circoscrizionali assegnati, nella prima adunanza successiva alla elezione del Consiglio e 
subito dopo la convalida degli eletti, o al verificarsi di una vacanza (art. 19, c. 1, 
Regolamento del Decentramento). La prassi amministrativa è ormai consolidata nel senso di 
prevedere, di fatto, l’elezione del Consigliere candidato alla carica di Presidente, il cui 
nominativo sia collegato alla lista di coalizione che ha ottenuto il maggior numero di voti 
nella consultazione elettorale circoscrizionale. Si tratta dunque di una elezione presidenziale 
“quasi diretta”, in quanto comunque determinata dall’esito del suffragio di lista espresso 
dalla comunità circoscrizionale. 

 
3) La Giunta della Circoscrizione è organo circoscrizionale a rilevanza interna, che coadiuva 

il Presidente nelle sue funzioni; il Regolamento del Decentramento ne disciplina 
competenze e modalità di funzionamento (art. 50, c. 2, Statuto Civico). La norma statutaria, 
quasi creasse un ossimoro, parla di organo con rilievo interno, quando invece l’organismo 
amministrativo è di per sé istituito al fine di rappresentare all’esterno la volontà della 
persona giuridica pubblica, di cui è parte costitutiva. Così esprimendosi, tuttavia, il 
legislatore statutario ha semplicemente inteso significare che la Giunta di Circoscrizione, 
operando come puro ausilio al Presidente nell’esercizio delle sue funzioni esecutive (art. 28, 
comma 3, Regolamento del Decentramento), non approva deliberazioni collegiali con 
efficacia esterna, imputabili al Comune. 
Costituiscono la Giunta, il Presidente e i sei Consiglieri Circoscrizionali, eletti dal relativo 
Consiglio in qualità di Coordinatori delle Commissioni Consiliari di Lavoro Permanenti (art. 
20, c. 1, Regolamento del Decentramento). 
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Le competenze delle Circoscrizioni 
 
Le Circoscrizioni hanno competenze proprie e delegate. 
 
Le competenze proprie sono disciplinate dall’art. 51 dello Statuto Civico, secondo il cui comma 1 le 
Circoscrizioni programmano, organizzano e gestiscono i servizi di base. Essi sono i servizi attinenti 
alla popolazione e al territorio circoscrizionale e sono individuati dal Regolamento del 
Decentramento nell'ambito dei seguenti settori: 

1. socio assistenziale;  
2. scolastico e parascolastico;  
3. sport e tempo libero;  
4. biblioteche decentrate;  
5. manutenzione ordinaria dei lavori pubblici: a tal fine, in ogni Circoscrizione sarà 

istituita una ZIM - Zona di Intervento Manutentivo. L'Ufficio Tecnico del Comune 
provvederà a redigere l'elenco delle grandi opere di interesse cittadino, la cui 
manutenzione non sarà trasferita alle Circoscrizioni. 

Le Circoscrizioni, inoltre, gestiscono il patrimonio edilizio afferente ai servizi di loro competenza, 
ad esse assegnato, e ne programmano, organizzano e gestiscono la manutenzione ordinaria e 
straordinaria (art. 51, c. 2, Statuto Civico). Nell’esercizio delle competenze proprie, le 
Circoscrizioni devono comunque esperire un’azione amministrativa conforme agli indirizzi del 
Comune, contenuti in atti fondamentali deliberati dal Consiglio Comunale (art. 52, c. 3, Statuto 
Civico). 

Le competenze delegate sono disciplinate dall’art. 52 dello Statuto Civico, secondo il cui comma 1 
il Comune, attraverso il Regolamento del Decentramento o apposite deliberazioni quadro, delega 
alle Circoscrizioni, in modo organico, l'esercizio di ulteriori funzioni e la gestione di progetti, 
nell'ambito di tutte le competenze comunali non comprese tra quelle espressamente individuate 
dalle leggi vigenti come proprie dell'Area Metropolitana. Il Comune assegna contestualmente gli 
strumenti, patrimoniali e non, necessari per il loro esercizio. ö altresì possibile che la delega 
comunale sia rilasciata ad una o più Circoscrizioni determinate, per la realizzazione di specifici 
progetti (art. 52, c. 2, Statuto Civico). 

In calce al Regolamento del Decentramento, in attuazione dello Statuto Civico, è stato approvato un 
allegato recante l’elenco delle competenze proprie e delegate delle Circoscrizioni. Le competenze 
proprie sono oggetto di un elenco esaustivo e dettagliato; quelle delegate sono individuate 
nell’ambito dei servizi riguardanti la cultura, la viabilità, le convenzioni e le sponsorizzazioni, con 
la precisazione che, oltre ad esse, rimangono devolute alle Circoscrizioni le funzioni residuali già 
svolte da queste ultime e non ricomprese nelle competenze proprie. 

La gestione finanziaria delle risorse assegnate alle Circoscrizioni 
 
Per lo svolgimento delle loro funzioni, le Circoscrizioni godono di autonomia di spesa, che si 
esplica tramite un piano di investimento e di spesa, nell’ambito dello stanziamento complessivo 
annualmente deliberato per ogni Circoscrizione nel bilancio comunale. Lo stanziamento in parola 
sarà complessivamente determinato ogni anno, in sede di bilancio preventivo del Comune, in base a 
criteri obiettivi da esplicitare nella relazione di accompagnamento al bilancio stesso (art. 56, c. 1, 
Statuto Civico). 
 
Se ne ricava che le Circoscrizioni, pur godendo di una certa autonomia di spesa, non dispongono di 
un patrimonio finanziario proprio, liberamente autogovernabile, ma solamente di finanze messe a 
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disposizione annualmente da parte del Comune. Le Circoscrizioni, dunque, non sono dotate di una 
vera autonomia finanziaria e gestionale, giacché essa consiste nella capacità di provvedere ad 
impiegare risorse finanziarie proprie, secondo criteri contenuti in un bilancio predisposto ed 
approvato dagli stessi organi direttivi dell’ente che le utilizza. ö ben vero, infatti, che ogni 
Circoscrizione approva annualmente un piano finanziario di attività, ma quest’ultimo, per acquisire 
efficacia ed essere applicato, deve essere recepito nel bilancio preventivo annuale del Comune. 
 
L’autonomia circoscrizionale e il Direttore della Circoscrizione 
 
Secondo l’art. 6, comma 1, del Regolamento Comunale di Organizzazione e Ordinamento della 
Dirigenza, le Circoscrizioni sono strutture polifunzionali, dotate di autonomia nella gestione dei 
servizi di competenza e di quelli delegati. Esse operano nell'ambito di una funzione di raccordo, che 
ha carattere specialistico-professionale ed è esercitata da parte delle Divisioni e dei Servizi Centrali 
del Comune, competenti per materia, secondo le modalità previste dal Regolamento del 
Decentramento. 
 
L'articolazione generale interna delle Circoscrizioni, per quanto riguarda le attività istituzionali e 
specialistiche dei relativi organi, è disciplinata dallo stesso Regolamento del Decentramento. 
All’ulteriore articolazione organizzativa degli uffici circoscrizionali, provvede invece il Direttore 
della singola Circoscrizione. Quest’ultimo è il titolare della responsabilità gestionale, organizzativa 
e gerarchica dei servizi e del personale assegnati alla Circoscrizione ed opera nell'ambito degli 
indirizzi politici definiti dagli organi circoscrizionali, nel rispetto degli obiettivi generali 
dell'Amministrazione Civica. 
 
Per quanto riguarda le funzioni generali, ai sensi dell’art. 6, comma 3, del Regolamento di 
Organizzazione e Ordinamento della Dirigenza, al Direttore della Circoscrizione spettano 
principalmente: l'assistenza giuridico-amministrativa agli organi circoscrizionali; il coordinamento 
di tutte le attività della Circoscrizione, nel quadro dei relativi programmi esecutivi; la definizione, in 
sede previsionale, delle necessità, da parte della Circoscrizione, di risorse e interventi a carattere 
infrastrutturale; l'attuazione, a livello circoscrizionale, delle politiche gestionali 
dell'Amministrazione Civica. 
 
Quanto ai compiti particolari, ai sensi dell’art. 6, comma 4, del Regolamento di Organizzazione e 
Ordinamento della Dirigenza, al Direttore della Circoscrizione, oltre a tutte le funzioni 
specificamente previste dal Regolamento del Decentramento, competono: 

- la titolarità dei gruppi di lavoro attivi in Circoscrizione; 
- l’assunzione della responsabilità riguardante l’applicazione, da parte degli uffici 

circoscrizionali, della normativa in materia di sicurezza e salute dei lavoratori, di cui al 
D.Lgs. 626/1994 e s.m.i.; 

- la fissazione degli orari di esercizio commerciale sul territorio della Circoscrizione, nonché 
degli orari di apertura degli uffici circoscrizionali al pubblico, garantendone al massimo 
l'omogeneità a livello cittadino; 

- la vigilanza sull'osservanza, da parte degli uffici circoscrizionali, della normativa in materia 
di diritto di accesso e di tutela della riservatezza; 

- l’individuazione, tra gli altri Direttori di Circoscrizione, del proprio vicario per i casi di 
assenza o impedimento. 

 
ö opportuno segnalare, peraltro, che l’omogeneità ed il raccordo, a livello comunale centrale, delle 
funzioni gestionali dei Direttori di Circoscrizione, sono garantiti dalla periodica riunione di questi 
ultimi in apposita conferenza dei servizi. Essa è convocata dal Direttore della Divisione Funzioni 
Istituzionali del Comune ed è disciplinata dal Regolamento del Decentramento. 



 7

Il decentramento a Roma 
 
Verso la Città Metropolitana: il nuovo Statuto e la costituzione dei Municipi 
 
Il processo di decentramento amministrativo romano, che ha profondamente innovato la precedente 
disciplina, è riconducibile al Capo IV del nuovo Statuto del Comune di Roma, nel testo vigente a 
seguito della revisione statutaria operata dalle deliberazioni del Consiglio Comunale n. 22 del 19 
gennaio 2001, n. 1 del 12 gennaio 2004 e n. 10 del 26 gennaio 2004. 
 
Tali modifiche statutarie hanno realizzato importanti sviluppi, tali da mutare radicalmente, sia 
l’ordinamento degli organismi istituzionali, sia l’organizzazione dei loro uffici. 
 
Con la deliberazione del Consiglio Comunale n. 22 del 19 gennaio 2001, infatti, le Circoscrizioni 
sono state trasformate e costituite in Municipi. 
 
Non si tratta di una innovazione puramente nominalistica, ma di una riforma istituzionale che 
attribuisce al decentramento una connotazione politica ed amministrativa nell’attuazione del 
principio di sussidiarietà, anche per quel che riguarda i rapporti tra Amministrazione comunale 
centrale ed istanze di decentramento. 
 
Va peraltro sottolineato che la stessa denominazione di ‘Municipi’ richiama esplicitamente 
l’obiettivo di costituire la futura Città Metropolitana. Obiettivo che, come vedremo, è evidenziato 
nelle nuove norme statutarie. 

 
Gli elementi che rappresentano l’autonomia politico-amministrativa dei Municipi possono essere 
individuati nelle modalità organizzative dei relativi organi, nelle loro competenze e nell’autonomia 
gestionale, finanziaria e contabile. 

 
Gli organi dei Municipi 

 
Gli organi dei Municipi sono: 
 

1) Il Consiglio del Municipio 
2) Il Presidente del Municipio 
3) La Giunta del Municipio 

 
1) Il Consiglio del Municipio. ö l'organo di indirizzo e di controllo politico-amministrativo 

del Municipio. Tale organo approva il Regolamento del Municipio, che disciplina tra l'altro: 
a) i modi di partecipazione del Consiglio del Municipio alla definizione, 

all'adeguamento e alla verifica periodica d'attuazione delle linee programmatiche 
d’indirizzo politico-amministrativo decentrato, da parte del Presidente del Municipio 
e dei singoli Assessori della Giunta Municipale; 

b) il funzionamento del Consiglio del Municipio e delle Commissioni Consiliari; 
c) le modalità per l'effettiva pubblicità delle sedute del Consiglio e delle Commissioni; 
d) le modalità di informazione degli appartenenti alla comunità cittadina sulle 

deliberazioni del Municipio; 
e) le forme di partecipazione degli appartenenti alla comunità cittadina, singoli o 

associati, alle attività del Municipio, ivi compresa l'indizione di referendum e la 
presentazione di proposte o interrogazioni al Consiglio; 

f) la promozione di organismi di partecipazione su base di rione, quartiere o borgata; 
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g) i criteri e le modalità per le nomine e le designazioni di spettanza del Consiglio del 
Municipio. 

Il Consiglio del Municipio, inoltre, con le modalità previste dal relativo regolamento 
municipale, esercita l'iniziativa degli atti di competenza del Consiglio Comunale ed adotta 
altresì le deliberazioni concernenti le variazioni del bilancio e del piano esecutivo di 
gestione del Municipio stesso. 
Il Consiglio del Municipio è composto dal Presidente del Municipio e dai Consiglieri 
Municipali. Il Presidente del Municipio ed i Consiglieri Municipali sono eletti 
contestualmente, a suffragio universale e diretto, secondo le disposizioni dettate dalla legge, 
rispettivamente per l'elezione del Sindaco e dei Consiglieri Comunali. Il numero dei 
Consiglieri di ogni Municipio rappresenta una significativa novità, nell’ambito 
dell’ordinamento decentrato stabilito dal nuovo Statuto Civico. Il Comune di Roma, infatti, 
avvalendosi dell’opportunità introdotta dall’art. 17, comma 5, D.lgs. 267/2000, al fine di 
promuovere più accentuate forme di decentramento nei Comuni con oltre trecentomila 
abitanti, si è determinato nel senso di prevedere che i Consigli dei Municipi siano composti 
da un numero di Consiglieri pari a quello previsto per i Consigli Comunali dei Comuni 
aventi uguale popolazione. Tale norma, tuttavia, entrerà in vigore solo con la concreta 
costituzione della Città Metropolitana, rimanendo, nell’attuale fase transitoria, fissato in 
venticinque il numero dei Consiglieri di ogni Municipio, ivi compreso il Presidente del 
Municipio stesso. 
Ulteriore innovazione che, ancora una volta, segna la tendenziale equiparazione dei 
Municipi ai Comuni, è l’istituzione, tra i Consiglieri Municipali, del Presidente del 
Consiglio di Municipio, avente modalità di elezione uguali a quelle previste dallo Statuto 
per il Presidente del Consiglio Comunale di Roma e competenze tipiche dei Presidenti delle 
Assemblee (rappresentare l'Assemblea Municipale, convocare e dirigere i lavori 
dell’Assemblea, disciplinarne le attività ed assicurare una adeguata e preventiva 
informazione ai Gruppi Consiliari, nonché, singolarmente, ai Consiglieri Municipali, sulle 
questioni sottoposte al Consiglio). 

 
2) Il Presidente del Municipio. Ciascun Municipio ha un proprio Presidente, scelto con 

elezione diretta, che rappresenta il Municipio, convoca e presiede la Giunta del Municipio 
ed esercita le funzioni attribuitegli dai regolamenti, nonché le funzioni delegate dal Sindaco. 
Nell’adempimento delle sue funzioni, Il Presidente può affidare a singoli Consiglieri 
Municipali compiti specifici, delimitandone ambiti e termini di concreta operatività. 
 

3) La Giunta del Municipio . ö formata da sei Assessori, di cui uno con funzioni di Vice 
Presidente, appositamente nominati dal Presidente del Municipio. La Giunta collabora con il 
Presidente nel governo del Municipio, in attuazione degli indirizzi generali del Consiglio, ed 
opera attraverso deliberazioni collegiali. In particolare, la Giunta compie tutti gli atti 
rientranti nelle funzioni di indirizzo e di controllo politico-amministrativo che la legge, lo 
Statuto o i regolamenti comunali, disciplinanti l'ordinamento dei Municipi, non attribuiscano 
alla competenza del Consiglio o del Presidente; riferisce annualmente al Consiglio del 
Municipio sulla propria attività e svolge funzioni propositive e di impulso nei confronti 
dello stesso. 
La Giunta del Municipio, anche tramite i singoli Assessori, impartisce ai Dirigenti le 
necessarie direttive, ai fini dell'espletamento dei compiti loro assegnati, nel rispetto degli atti 
di indirizzo emanati dal Consiglio. 
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Le competenze dei Municipi 
 

Lo Statuto afferma che i Municipi esercitano le funzioni stabilite dalla legge, dallo Statuto stesso e 
dal Regolamento del Decentramento, nonché altre eventuali funzioni loro conferite con 
deliberazione consiliare. 

 
Affermato questo principio, lo Statuto prevede, a titolo esemplificativo, che i Municipi gestiscano: 

a)i servizi demografici; 
b)i servizi sociali e di assistenza sociale; 
c)i servizi scolastici ed educativi; 
d)le attività ed i servizi culturali, sportivi e ricreativi in ambito locale; 
e)le attività ed i servizi di manutenzione urbana, gestione del patrimonio comunale, 
disciplina dell'edilizia privata di interesse locale; 
f)le iniziative per lo sviluppo economico nei settori dell'artigianato e del commercio, con 
esclusione della grande distribuzione commerciale; 
g)le funzioni di polizia urbana nelle forme e modalità stabilite dal Regolamento del Corpo 
della Polizia Municipale di Roma. 
 

La gestione finanziaria delle risorse dei Municipi 
 

Il Municipio, nell’ambito della gestione finanziaria delle risorse, per l’espletamento dei suoi 
compiti, gode di autonomia amministrativa e provvede ad impiegare le proprie risorse, secondo i 
criteri contenuti in un bilancio predisposto ed approvato dai suoi organi di direzione. 
 

- Art. 26, c. 6, Statuto Civico: “Per l’espletamento dei compiti e delle funzioni di loro 
competenza, ai Municipi sono assegnate risorse umane, finanziarie e strumentali …”. 

- Art. 26, c. 6-bis, lettera c), Statuto Civico: “i Municipi adottano il bilancio annuale e 
pluriennale, di durata pari a quella del bilancio pluriennale del Comune, secondo le 
disposizioni del Regolamento Comunale di Contabilità; il Regolamento definisce le 
modalità per assicurare ai Municipi risorse finanziarie certe, derivanti da trasferimenti, 
quote di tributi e tariffe, sponsorizzazioni e contributi, donazioni e lasciti, vendita di 
pubblicazioni ed altri materiali”. 

 
L’autonomia municipale e il Direttore del Municipio 

 
I Municipi organizzano l'attività e promuovono la valorizzazione del personale assegnato dal 
Comune, con le modalità e nei limiti stabiliti da deliberazioni della Giunta Comunale; possono 
altresì stipulare contratti di lavoro a tempo determinato, avvalersi di lavoro temporaneo e di 
collaborazioni esterne ad alto contenuto di professionalità, con le modalità e nei limiti stabiliti dalla 
legge, dai contratti collettivi di lavoro e da deliberazioni della Giunta Comunale. 

 
Nell’attuale sistema di decentramento romano, l’organizzazione tecnico-amministrativa municipale 
fa capo al ruolo svolto dal Direttore del Municipio, che sostituisce la preesistente figura del 
Coordinatore. 

 
Al Direttore competono, non soltanto l’organizzazione del lavoro e la gestione coordinata delle 
risorse professionali, finanziarie e strumentali, nell’ambito del Municipio, ma anche la 
partecipazione all’elaborazione delle politiche dell’Amministrazione Civica d’interesse municipale. 

 
Inoltre, il Direttore è il destinatario delle direttive degli organi politici. Ciò si ricava dall’art. 8, 
comma 4, del Regolamento sull’ordinamento degli uffici decentrati, ai sensi del quale il Direttore, 
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nell’ambito degli indirizzi adottati dal Consiglio della Circoscrizione, oggi del Municipio, e 
secondo le direttive impartite dal Presidente e dalla Giunta, cura l’ulteriore definizione dei 
programmi e degli obiettivi da assegnare a ciascun Dirigente della Circoscrizione, oggi del 
Municipio1. 

 
Nell’assetto organizzativo del decentramento romano, tuttavia, si cerca di coniugare l’esigenza di 
una direzione autorevole ed unitaria degli uffici municipali con l’affermazione crescente di un 
metodo e di uno stile di lavoro, sempre più improntati a criteri di collegialità, interazione, comune 
impegno e motivazione. Di qui il ruolo del Consiglio di Coordinamento, costituito dai Dirigenti 
assegnati al Municipio, che coadiuva il Direttore, il quale lo presiede. Il Consiglio di 
Coordinamento, previsto dall’articolo 9 del Regolamento sull’ordinamento degli uffici decentrati, 
ha funzioni istruttorie e propositive per la soluzione dei problemi attinenti all’organizzazione del 
lavoro in ambito municipale. Di esso fanno parte anche i Dirigenti delle unità organizzative 
decentrate di Ragioneria e di Polizia Municipale. 
 
L’attuale articolazione della struttura dei Municipi, comunque, viene a superare la rigidità del 
tradizionale modello regolamentare di ordinamento degli uffici decentrati, che organizza 
operativamente ogni Circoscrizione, oggi Municipio, nelle tre consuete unità organizzative, di 
natura amministrativa, tecnica e socio-culturale (rientrando in quest’ultima area anche le iniziative 
educative e sportive), affiancate alle due unità dislocate di Polizia Municipale e Ragioneria. 
 
Oggi, infatti, il sistema degli uffici municipali è di fatto affidato ad autonomi atti di organizzazione 
del Direttore del Municipio, con i quali potranno essere determinate le unità organizzative ed i 
servizi di ogni Municipio, in coerenza con gli indirizzi del Consiglio e le direttive del Presidente, 
ferme restando le funzioni svolte dalle unità dislocate di Polizia Municipale e Ragioneria. 
 
 
 

                                                 
1 In attesa della modifica normativa che lo conformi espressamente al nuovo Statuto Civico, il vigente Regolamento 
Comunale sull’Ordinamento degli Uffici Circoscrizionali s’intende riferito agli Uffici Municipali. 
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Il decentramento a Barcellona 
 

Il “modello Barcellona” 

Barcellona, come molte altre città, è al centro di un continuum urbano e di una regione 
metropolitana ancora più ampia. Questa situazione genera un vasto insieme d’interrelazioni tra 
realtà locali circostanti ed esige la presenza d’autorità comuni, con capacità di pianificazione 
(specialmente in ambiti urbanistici), d’assegnazione e ridistribuzione delle risorse su scala locale e 
sovra-municipale, con capacità di fornitura di servizi comuni. Allo stesso tempo, vi è la necessità di 
attuare delle misure di decentralizzazione di carattere intra-municipale. 

 
La prima presa d’atto di questa situazione e di queste necessità risale al 1960, con la Legge speciale 
di Barcellona, ma è negli anni novanta che si compie quel modello d’organizzazione conosciuto 
proprio come “il modello Barcellona”, basato sul processo di decentralizzazione. 

 
Per affrontare le sfide del nuovo millennio, come l’incremento della democrazia locale, il Consiglio 
Comunale ha elaborato la Carta Municipale, approvata dal Municipio di Barcellona nel 1997 e dal 
Parlamento Catalano nel 1999. 

 
In questo percorso è stato innanzitutto necessario trovare una scala adeguata per collocare istanze di 
decisione politica e di gestione di servizi ad un livello inferiore rispetto al governo municipale, 
combinando la vicinanza della risposta pubblica alla domanda sociale con la dimensione adatta a 
garantire un funzionamento efficace delle istituzioni decentrate. 
 
Quindi si è dovuto definire un modello di rappresentatività politica e di governo locale, che fosse 
permeabile a rinnovate formule di partecipazione cittadina. ö stato altresì necessario delineare un 
modello d’assegnazione decentrata delle competenze civiche centrali, nell’ambito di un processo di 
trasferimento di funzioni pubbliche razionale ed efficace. Il tutto per creare un sistema di stato 
sociale adatto ad erogare i servizi pubblici secondo nuove forme d’interazione coi cittadini. 
 
Fondata su queste premesse, la divisione territoriale ed amministrativa della Città, a livello intra-
municipale, così come oggi la si conosce, risale al 1983. Lo studio di questo progetto ha suscitato 
un ampio dibattito cittadino, ed infine è approdato in Consiglio Comunale con una proposta di 
sintesi, secondo la quale venivano creati dieci Distretti di decentramento territoriale, tenendo in 
considerazione ragioni storiche, sociali ed urbanistiche. 
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Gli organi di decentramento territoriale nel Comune di Barcellona 
 
Il Regolamento del Comune di Barcellona sul funzionamento dei Distretti riconosce a questi ultimi 
la natura di organi territoriali del Comune. Il loro ruolo consiste nell’essere preposti alla gestione 
decentrata della partecipazione cittadina ed all’applicazione, nei singoli territori distrettuali, di 
un’azione dell’Amministrazione Civica, che sia orientata a rappresentare il più possibile gli 
interessi delle specifiche comunità zonali, oltreché a correggerne gli eventuali squilibri in funzione 
attuativa degli indirizzi unitari. Si tratta dunque di un decentramento principalmente 
amministrativo, che non prevede la possibilità che le comunità zonali manifestino un’istanza 
politica diretta nella composizione delle istituzioni distrettuali. 
 
Al fine di poter operare concretamente, ogni Distretto si articola a sua volta in una serie di organi, 
definita dal predetto Regolamento comunale sul funzionamento dei Distretti. Ebbene, i 
fondamentali organi del Distretto sono: 
 

1. Il Consiglio di Distretto 
2. Il Presidente del Consiglio di Distretto 
3. Il Regidor del Distretto 
4. La Commissione di Governo del Distretto 
5. La Giunta dei Portavoce 
6. Il Consiglio Cittadino del Distretto 

 
1. Il Consiglio di Distretto è l’organo collegiale di indirizzo, controllo e rappresentanza 

collettiva del Distretto. I suoi componenti, aventi diritto di voto, sono nominati dal Sindaco 
e designati dai Presidenti dei Gruppi Politici presenti in Consiglio Comunale. Il numero dei 
rappresentanti di ciascun Gruppo deve essere proporzionale ai voti ottenuti, nel Distretto, dal 
relativo partito di riferimento, in occasione delle consultazioni elettorali comunali. La 
composizione del Consiglio è integrata da altri membri di nomina sindacale, che, nelle 
sedute consiliari, hanno diritto di parola, ma non di voto. Tra le funzioni dell’organo, vi 
sono quella di orientare lo sviluppo del processo di decentralizzazione e partecipazione sul 
territorio distrettuale e quella di espletare un controllo sull’imparzialità ed il buon 
andamento degli organi amministrativi pubblici, quando il relativo ambito territoriale di 
attività sia quello del Distretto. 

 
2. Il Presidente del Consiglio di Distretto è nominato dal Sindaco tra i componenti del 

Consiglio di Distretto, su designazione di tale collegio, riunito in apposita sessione 
straordinaria. Egli rappresenta il Distretto ed il Comune, entro i confini distrettuali, fatta 
salva la funzione rappresentativa generale del Sindaco. Convoca e presiede il Consiglio di 
Distretto, definendone altresì l’ordine del giorno, in accordo con la Giunta dei Portavoce. 
Nell’ambito territoriale distrettuale, promuove le relazione del Comune con la cittadinanza e 
con gli organi del Distretto ed informa i destinatari dei provvedimenti comunali, attraverso i 
preposti canali istituzionali di partecipazione popolare ai procedimenti amministrativi. 

 
3. Il Regidor del Distretto è nominato direttamente dal Sindaco, di cui è rappresentante nel 

Distretto ove opera, rivestendo ivi la titolarità di un organo monocratico, con funzione 
esecutiva, innanzi tutto degli indirizzi provenienti dal governo centrale del Comune, ma 
anche delle deliberazioni approvate dagli organi collegiali distrettuali. Convoca e presiede la 
Commissione di Governo del Distretto ed è anche responsabile della gestione del personale 
civico distrettuale. 
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4. La Commissione di Governo è l’organo esecutivo che assiste il Regidor del Distretto nella 
direzione del governo territoriale. ö composta dal Regidor, con funzioni di Presidente, e da 
un numero minimo di cinque consiglieri di Distretto, nominati a membri della Commissione 
dallo stesso Regidor, previa comunicazione al Consiglio Distrettuale. 

 
5. La Giunta dei Portavoce funge da Conferenza dei Capigruppo del Consiglio di Distretto. ö 

presieduta dal Presidente del Consiglio di Distretto o da un Consigliere Distrettuale da 
questi delegato ed è composta dai Capigruppo dei Gruppi Politici presenti in Consiglio 
Distrettuale. Essa approva gli ordini del giorno delle sedute e sessioni del Consiglio di 
Distretto, su iniziativa della Commissione di Governo, nonché le proposte di deliberazioni e 
mozioni che i Gruppi Consiliari intendono presentare in Consiglio di Distretto. 

 
6. Il Consiglio Cittadino del Distretto è il massimo organo consultivo e partecipativo del 

Distretto in ogni questione afferente alle competenze distrettuali. Si tratta di un Consiglio di 
Distretto a composizione allargata, in quanto integrata, innanzi tutto, da rappresentanti di 
enti ed associazioni operanti nel territorio distrettuale e da cittadini a titolo individuale, scelti 
in modo casuale tra la popolazione del Distretto. 

 
Il principio di sussidiarietà 
 
Come criterio generale e in applicazione, su scala distrettuale, del principio di sussidiarietà, che 
costituisce il fulcro della Carta Municipale di Barcellona, il Comune ha stabilito, fin dall’inizio del 
progetto di decentralizzazione, che i Distretti debbano essere competenti in tutte quelle materie in 
cui è possibile dare risposte agili alle necessità dei cittadini, e in quelle in cui il legame diretto col 
territorio dell’istanza popolare richieda una risposta pronta in termini di efficacia ed efficienza. In 
questi campi, i Distretti dispongono di competenze di carattere decisorio, gestionale, disciplinare e 
di controllo, mentre le aree centrali conservano la programmazione e la regolamentazione, così 
come la gestione diretta delle attività e dei servizi che richiedano la produzione su scala cittadina. 
 
Di fatto, il sistema decentrato di Barcellona tende maggiormente verso la realizzazione di un 
coordinamento organizzativo, strutturato sulla base dei criteri di sussidiarietà e prossimità del 
servizio pubblico al cittadino, piuttosto che verso l’attuazione di uno schema rigidamente 
delimitativo di competenze per materia in capo agli organi della Pubblica Amministrazione. 
Seguendo questa linea, nel novembre 1984, è stata approvata la normativa di regolazione dei 
processi di trasferimenti delle funzioni ai Consigli di Distretto. 
 
Trasferimenti di competenze ed assegnazione di risorse 
 
A partire dalla metà degli anni ottanta, dunque, si è verificato un procedimento ininterrotto di 
passaggi di competenze e risorse, il cui fulcro era costituito da attività di elaborazione, discussione, 
negoziazione ed approvazione di progetti di trasferimento a favore dei Distretti. Tali progetti, 
secondo la normativa vigente, dovevano anche contenere specificazioni circa: le funzioni da 
trasferire; il carattere totale o parziale dell’operazione di trasferimento; l’impatto di quest’ultima sul 
servizio direttamente coinvolto e su tutti i servizi correlati; la valutazione quantitativa e qualitativa 
dei compiti trasferiti e la diminuzione dei carichi di lavoro e dei costi sugli organi centrali coinvolti 
nell’operazione di trasferimento; le risorse personali, materiali, tecnologiche e finanziarie, 
necessarie al Consiglio di Distretto per farsi carico delle funzioni decentralizzate; i contenuti degli 
accordi, che sarebbe occorso adottare per rendere effettivo il passaggio delle competenze. 
 
In attuazione di questo disegno di trasferimento, che valorizza sempre più il ruolo degli organismi 
distrettuali, si è stabilita una quota di fondi minima, pari al 15% degli stanziamenti finanziari 
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complessivamente impegnati nel bilancio preventivo annuale del Comune, da devolvere ai Distretti, 
per garantirne e migliorarne il funzionamento al servizio delle collettività zonali. 
 
Relazioni tra istituzioni pubbliche e private 
 
Il testo della Carta Municipale di Barcellona stabilisce clausole significative legate alla tassazione e 
un nuovo assetto giuridico per regolare la relazione tra istituzioni pubbliche e private. Vengono 
rafforzati meccanismi d’intervento in materia di urbanistica e di sicurezza. Il consorzio è la formula 
prescelta per raggiungere l’amministrazione congiunta tra il Governo Autonomo Catalano e la Città 
di Barcellona. Infine, l’insieme di proposte di miglioramento del sistema governativo locale include 
la creazione di una Giustizia Municipale di Barcellona, per risolvere i conflitti minori. 
 
Per quanto riguarda la democrazia diretta, la Carta mette a disposizione strategie di partecipazione 
cittadina, rafforza i meccanismi di controllo dell’Amministrazione Municipale ed evidenzia la 
delimitazione di funzioni tra il Consiglio Comunale e gli organi esecutivi (Sindaco e Commissione 
di Governo). La Carta rafforza anche le funzioni, l’organizzazione interna e le risorse dei Distretti. 
 
Conclusioni 
 
La Città di Barcellona ha provato ad utilizzare un nuovo strumento – la Carta Municipale – per 
rafforzare la sua dimensione politica ed il coinvolgimento cittadino nella cosa pubblica. Lo scopo 
della municipalità, affermata dalla Carta, è di raggiungere un maggior livello di autonomia locale, 
che consenta la creazione di meccanismi per migliorare il controllo democratico delle autorità locali 
ed incoraggiare i cittadini a prendere un ruolo attivo nella vita pubblica. Sottesa a questa iniziativa è 
l’idea che il rinnovamento della democrazia richieda una nuova struttura di lavoro per la politica 
locale. 
 
Obiettivo primo e dichiarato dell’Amministrazione Comunale di Barcellona, con l’approvazione 
della Carta Municipale, è stato dunque quello di provare ad influenzare e mutare le fondamentali 
inclinazioni e la cultura politica dei cittadini. In altre parole, si è cercato di incoraggiarli a diventare 
politicamente più attenti e attivi, sul presupposto che, una volta conseguito un cambiamento nella 
cultura politica, questo dovrebbe avere implicazioni positive, dal punto di vista partecipativo, non 
solo per il governo locale, ma anche per l’attività di altre organizzazioni pubbliche, volontarie e 
private. A sostenere questa argomentazione è innanzi tutto la riaffermazione del governo locale 
come cuore pulsante dei processi democratici, che fungono da catalizzatori del fenomeno di 
rinnovamento migliorativo degli assetti politici costituiti. 
 
 
 
 
 
 
 



 15

CIRCOSCRIZIONI TORINESI E MUNICIPI ROMANI: RAFFRONTO COMPARATIVO TRA GLI CIRCOSCRIZIONI TORINESI E MUNICIPI ROMANI: RAFFRONTO COMPARATIVO TRA GLI CIRCOSCRIZIONI TORINESI E MUNICIPI ROMANI: RAFFRONTO COMPARATIVO TRA GLI CIRCOSCRIZIONI TORINESI E MUNICIPI ROMANI: RAFFRONTO COMPARATIVO TRA GLI 

STATUTI DELLE CITTÀ DI TORINO E ROMASTATUTI DELLE CITTÀ DI TORINO E ROMASTATUTI DELLE CITTÀ DI TORINO E ROMASTATUTI DELLE CITTÀ DI TORINO E ROMA    
 

 
 
 

CIRCOSCRIZIONI E MUNICIPI: 
VOCI DI COMPARAZIONE 

 
 

 
 

STATUTO DELLA CITTÀ DI 
TORINO 

 
 

STATUTO DELLA CITTÀ DI  
ROMA 

 

Natura giuridica  
 

Le Circoscrizioni (art. 45, c. 1, Statuto di 
Torino) non sono enti locali, in quanto privi di 
personalità giuridica, ma organi del Comune, 
seppur complessi e dotati di autonomia. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Statuto di Torino: art. 45, c. 1: 
1. Il Comune si articola in Circoscrizioni, 
organismi di decentramento, di partecipazione, 
di consultazione, di gestione di servizi di base, 
nonché di esercizio delle funzioni delegate dal 
Comune. 
 

Rispetto alle Circoscrizioni, i Municipi  (art. 
26, c. 2, Statuto di Roma) rappresentano uno 
stadio più articolato di decentramento, in 
attuazione dell’art. 17, c. 5, D.lgs. 267/2000. 
Tale norma, infatti, prevede che, nei Comuni 
con popolazione superiore ai trecentomila 
abitanti, lo Statuto possa istituire particolari e 
più accentuate forme di decentramento di 
funzioni e di autonomia organizzativa e 
funzionale delle Circoscrizioni di 
decentramento comunale. Queste ultime, 
dunque, nel caso romano, sono state 
trasformate in Municipi, che mantengono 
comunque la natura di organi del Comune, privi 
dunque di autonoma personalità giuridica. 
 
Statuto di Roma: art. 26, c. 2: 
2. Il Comune riconosce e valorizza l'autonomia 
dei Municipi quali organismi di partecipazione, 
consultazione e gestione di servizi, nonché di 
esercizio delle funzioni conferite dal Comune e 
dagli altri livelli istituzionali e adegua, 
conseguentemente, la propria azione 
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 amministrativa alle esigenze del decentramento. 
 

Autonomie Le Circoscrizioni sono enti di decentramento, 
istituiti nella prospettiva della futura 
articolazione in Comuni della Città 
Metropolitana (art. 45, c. 3, Statuto di Torino); 
sono dotate di autonomia funzionale ed 
organizzativa, nelle materie e con le modalità 
previste dallo Statuto e dal Regolamento del 
Decentramento (art. 45, c. 2, Statuto di Torino). 
Entro tali precisi limiti, dunque, le 
Circoscrizioni possono darsi una propria 
struttura organizzativa, facoltà che presuppone 
necessariamente una potestà regolamentare, 
funzionalmente esplicabile nelle sole materie di 
specifica competenza circoscrizionale. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Statuto di Torino: art. 45, commi 2 e 3: 
2. Le Circoscrizioni sono dotate di autonomia 
funzionale e organizzativa nelle materie e con le 
modalità previste dal presente Statuto e dal 
Regolamento del Decentramento. 
3. Il Comune impronta la propria azione di 

I Municipi, sono enti di decentramento, istituiti 
nella prospettiva della futura articolazione in 
Comuni della Città Metropolitana 
(deliberazione del Consiglio Comunale di 
Roma, n. 22 del 2001, recante l’istituzione dei 
Municipi, nonché le seguenziali e necessarie 
modifiche ed integrazioni allo Statuto 
cittadino). 
Godono di autonomia amministrativa, 
finanziaria e gestionale, nei limiti stabiliti dalla 
legge e dallo Statuto (art. 26, c. 6-bis, lett. a, 
Statuto di Roma). Essi, dunque, posseggono un 
proprio patrimonio e possono compiere gli atti 
necessari al buon governo di esso, al fine di 
conservare l’integrità e l’efficienza produttiva 
dei beni che lo compongono, tenendo conto 
della consistenza economica complessiva di 
questi ultimi, e non della loro entità numerica e 
quantitativa. Tale autonomia è inscindibilmente 
correlata a quella finanziaria e gestionale, 
consistente nella capacità del Municipio di 
provvedere ad impiegare le proprie risorse 
finanziarie, secondo i criteri contenuti in un 
bilancio predisposto ed approvato dai suoi 
organi di direzione. 
 
Statuto di Roma: art. 26, c. 6-bis, lett. a): 
6-bis. In particolare i Municipi: 
a) godono di autonomia amministrativa, 
finanziaria e gestionale, nei limiti stabiliti dalla 
legge e dallo Statuto del Comune di Roma, e 
organizzano la loro attività in base a criteri di 



 17

decentramento all'esigenza di predisporre la 
futura articolazione in Comuni della Città 
Metropolitana. 
 

efficacia, efficienza ed economicità, con 
l'obbligo del pareggio di bilancio, da perseguire 
attraverso l'equilibrio dei costi e dei ricavi, 
compresi i trasferimenti. 
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Gestione finanziaria delle risorse Le Circoscrizioni (art. 56, commi 1 e 2, Statuto 
di Torino), per lo svolgimento delle loro 
funzioni, godono di autonomia di spesa, che si 
esplica tramite un piano di investimento e di 
spesa nell’ambito del bilancio comunale. Lo 
stanziamento viene determinato ogni anno in 
sede di bilancio preventivo comunale. 
 
 
 
 
 
 
 
 
Statuto di Torino: art. 56, commi 1 e 2: 
1. Per lo svolgimento delle loro funzioni, le 
Circoscrizioni godono di autonomia di spesa, 
che si esplica tramite un piano di investimento e 
di spesa nell'ambito dello stanziamento 
complessivo annualmente deliberato per ogni 
Circoscrizione nel Bilancio comunale. Lo 
stanziamento sarà complessivamente 
determinato ogni anno in sede di Bilancio 
Preventivo comunale, in base a criteri obiettivi 
da esplicitare nella relazione di 
accompagnamento al Bilancio stesso. 
2. L'attività delle Circoscrizioni si inquadra 
nella programmazione del Comune. A tal fine, 
ogni Circoscrizione approva, contestualmente al 
piano di investimento e di spesa di cui al 
comma 1, un programma annuale di attività. 
 
 

I Municipi (art. 26, c. 6, Statuto di Roma), per 
l’espletamento dei loro compiti e funzioni, 
ricevono in assegnazione dal Comune risorse 
finanziarie, che gestiscono in conformità alle 
disposizioni di legge e regolamento. Le 
deliberazioni del Consiglio Comunale, che 
trasferiscono ai Municipi ulteriori funzioni, 
indicano le risorse aggiuntive per farvi fronte. 
Inoltre, i Municipi (art. 26, c. 6-bis, lettera c, 
Statuto di Roma), adottano un proprio bilancio 
annuale e pluriennale, di durata pari a quella 
dei corrispettivi documenti finanziari del 
Comune, secondo le disposizioni del 
Regolamento Comunale di Contabilità. 
 
Statuto di Roma: art. 26, c. 6-bis, lettera c): 
6-bis. In particolare i Municipi: 
c) adottano il bilancio annuale e pluriennale, di 
durata pari a quella del bilancio pluriennale del 
Comune, secondo le disposizioni del 
regolamento comunale di contabilità; il 
regolamento definisce le modalità per assicurare 
ai Municipi risorse finanziarie certe derivanti da 
trasferimenti, quote di tributi e tariffe, 
sponsorizzazioni e contributi, donazioni e 
lasciti, vendita di pubblicazioni ed altri 
materiali. 
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Competenze proprie per materie Le Circoscrizioni programmano ed organizzano 
i soli servizi di base nell’ambito dell’elenco di 
materie ex art. 51, commi 1 e 2, Statuto di 
Torino. La locuzione ‘nell’ambito’ lascerebbe 
dunque intendere che non tutte le materie di cui 
al predetto elenco, limitatamente ai servizi di 
base, debbano essere necessariamente gestite 
dalle Circoscrizioni. La concreta e specifica 
scelta di attribuire parte o l’intero novero di 
tali materie alle Circoscrizioni, allora, deve 
essere demandata al regolamento comunale 
attuativo dell’art. 51, e, più ampiamente, del 
titolo IV dello Statuto, vale a dire il 
Regolamento per il Decentramento. Tale 
regolamento, infatti, riporta un allegato recante 
la specifica individuazione delle attività delle 
Circoscrizioni, nei singoli ambiti settoriali 
d’interesse statutariamente previsti. 
 
Statuto di Torino: art. 51, commi 1 e 2: 
1. Le Circoscrizioni programmano ed 
organizzano i servizi di base nell’ambito dei 
seguenti settori: 

a) socio-assistenziale; 
b) scolastico e parascolastico; 
c) sport e tempo libero;  
d) biblioteche decentrate;  
e) manutenzione ordinaria dei lavori 

pubblici: a tal fine, in ogni 
Circoscrizione verrà istituita una ZIM - 
Zona di Intervento Manutentivo. 
L'Ufficio Tecnico del Comune 
provvederà a redigere l'elenco delle 
grandi opere di interesse cittadino, la cui 

L’interpretazione letterale dello Statuto di 
Roma deporrebbe nel senso di attribuire ai 
Municipi la gestione di tutti i servizi, e non solo 
di quelli basilari, in ciascuna delle materie 
oggetto di elencazione nell’art. 26, comma 5. 
Rispetto alle Circoscrizioni, peraltro, si segnala 
un novero molto più ampio di temi. Ad esempio, 
ambiti di operatività propri dei soli Municipi, e 
non delle Circoscrizioni, sono: i servizi 
demografici, le iniziative locali per lo sviluppo 
economico nei settori dell'artigianato e del 
commercio, l’edilizia privata e le funzioni di 
polizia urbana. 
 
 
 
 
 
 
Statuto di Roma: art. 26, c. 5: 
5. […] I Municipi gestiscono: 

a) i servizi demografici; 
b) i servizi sociali e di assistenza sociale; 
c) i servizi scolastici ed educativi; 
d) le attività e i servizi culturali, sportivi e 
ricreativi in ambito locale; 
e) le attività e i servizi di manutenzione 
urbana, gestione del patrimonio comunale, 
disciplina dell'edilizia privata di interesse 
locale; 
f) le iniziative per lo sviluppo economico nei 
settori dell'artigianato e del commercio, con 
esclusione della grande distribuzione 
commerciale; 
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manutenzione non verrà trasferita alle 
Circoscrizioni. 

2. Le Circoscrizioni gestiscono il patrimonio 
edilizio afferente ai servizi di loro competenza, 
ad esse assegnato, e ne programmano, 
organizzano e gestiscono la manutenzione 
ordinaria e straordinaria. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

g) le funzioni di polizia urbana nelle forme e 
modalità stabilite dal Regolamento del Corpo 
della Polizia Municipale di Roma. 
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Competenze delegate Le disposizioni dello Statuto di Torino 
delineano due tipi di deleghe alle 
Circoscrizioni: uno generale ed uno speciale, 
entrambi conferibili solo dal Comune. 
 
Art. 52, commi 1 e 2, Statuto di Torino: 
1. Il Comune, attraverso il Regolamento o 
apposite delibere quadro, delega alle 
Circoscrizioni, in modo organico, l'esercizio di 
ulteriori funzioni e la gestione di progetti, 
nell'ambito di tutte le attuali competenze del 
Comune di Torino non comprese tra quelle 
espressamente individuate dalle leggi vigenti 
come proprie dell'Area Metropolitana. Il 
Comune assegna contestualmente gli strumenti, 
patrimoniali e non, necessari per il loro 
esercizio. 
2. Il Comune può, altresì, delegare specifici 
progetti ad una o più Circoscrizioni. 

Lo Statuto di Roma, invece, prevede che le 
deleghe di funzioni siano conferibili ai 
Municipi, non solo dal Comune, ma anche dagli 
altri livelli istituzionali. 
 
Art. 26, commi 2 e 3, Statuto di Roma. 
2. Il Comune riconosce e valorizza l'autonomia 
dei Municipi quali organismi di partecipazione, 
consultazione e gestione di servizi, nonché di 
esercizio delle funzioni conferite dal Comune e 
dagli altri livelli istituzionali e adegua, 
conseguentemente, la propria azione 
amministrativa alle esigenze del decentramento. 
3. I Municipi esercitano le funzioni loro 
attribuite dalla legge, dallo Statuto e dal 
Regolamento. Ulteriori funzioni possono essere 
conferite ai Municipi con deliberazione 
consiliare. 
 

Pareri Lo Statuto di Torino dettaglia casi specifici di 
acquisizione obbligatoria, da parte del 
Consiglio e della Giunta Comunale, di pareri 
delle Circoscrizioni, lasciando aperta la 
possibilità che il Regolamento del 
Decentramento ne individui altri. Tali pareri, 
inoltre, formano parte integrante del 
provvedimento consiliare o giuntale inerente 
alla materia d’interesse; la deliberazione di 
Consiglio o Giunta deve altresì motivare le 
eventuali difformità del proprio contenuto 
dispositivo da quello del parere della 
Circoscrizione. Senza adeguata motivazione in 
tal senso, la deliberazione sarebbe illegittima 
per violazione di legge. 

Lo Statuto di Roma, molto più sinteticamente, 
demanda al Regolamento del Decentramento 
l’indicazione degli atti del Comune per i quali 
sia previsto il parere dei Municipi, che dovrà 
poi inserirsi nel testo della deliberazione 
comunale. Nonostante non sia espressamente 
previsto, si ricava che la predetta inserzione 
inevitabilmente richieda, quanto meno, una 
eventuale motivazione di difformità, allorché il 
provvedimento finale non si orienti secondo il 
contenuto del parere. 
 
 
 
 



 22

Art. 54, commi 1, 4, 6, 7, Statuto di Torino: 
1.È obbligatoria l'acquisizione del parere dei 
Consigli di Circoscrizione interessati, con le 
modalità stabilite dal Regolamento, 
relativamente a: 

a) le deliberazioni di revisione dello Statuto, 
di cui al successivo art. 78; 

b) gli schemi di Bilancio Preventivo, annuali 
e pluriennali, predisposti dalla Giunta 
Comunale; 

c) gli atti che stabiliscano o varino i criteri 
generali di realizzazione e gestione dei 

          servizi; 
d) gli atti previsti dalla legislazione 

urbanistica nazionale e regionale per la 
formazione e l'approvazione del Piano 
Regolatore; l'atto di adozione delle 
varianti al Piano, dei piani esecutivi e dei 
piani pluriennali, nonché l'atto di 
approvazione delle convenzioni 
urbanistiche di particolare rilievo; 

e) i Regolamenti comunali di competenza 
del Consiglio Comunale e le loro 
variazioni. 

4. Il Regolamento potrà individuare altri atti per 
i quali sia obbligatorio acquisire il parere dei 
Consigli di Circoscrizione. 
6. I pareri espressi dai Consigli di 
Circoscrizione, ai sensi dei commi precedenti, 
costituiscono parte integrante dei provvedimenti 
adottati dalla Giunta o dal Consiglio Comunale, 
nei quali devono essere adeguatamente motivate 
le difformità. 
7. Il Regolamento determina i casi in cui, per il 

Art. 29, c. 5, Statuto di Roma: 
5. Il regolamento del decentramento 
amministrativo indica gli atti del Comune per i 
quali è previsto il parere dei Consigli dei 
Municipi. Il parere è inserito nel testo della 
deliberazione comunale […]. 
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loro preminente interesse circoscrizionale, 
l'adozione di provvedimenti difformi dal parere 
deve essere preceduto dalla discussione nella 
Commissione Consiliare competente, alla 
presenza di rappresentanti della Circoscrizione 
interessata, in riunione appositamente 
convocata. Tale procedura dovrà, comunque, 
essere seguita per i pareri relativi ad atti 
fondamentali di indirizzo concernenti le 
competenze proprie delle Circoscrizioni. 
 

Organi e relativa 
elezione/composizione 

Nell’ambito della Circoscrizione, il Consiglio 
Circoscrizionale è l’organo che rappresenta le 
esigenze della popolazione, ferma restando 
l’unità del Comune, con funzioni di indirizzo, 
programmazione, promozione e gestione. Il 
Presidente è l’organo rappresentativo della 
Circoscrizione, che convoca e presiede il 
Consiglio Circoscrizionale e sovrintende ad 
uffici e servizi della Circoscrizione, nonché 
all’esecuzione degli atti; svolge altresì le 
funzioni delegategli dal Sindaco ed è 
coadiuvato dalla Giunta. 
Il Consiglio Circoscrizionale è eletto a 
suffragio universale e diretto dai cittadini 
residenti nella Circoscrizione, con le modalità 
stabilite dalla legge. Tale organo, subito dopo 
la convalida degli eletti, designa tra i suoi 
membri il Presidente della Circoscrizione. Il 
Consiglio, inoltre, elegge tra i suoi membri 
anche sei Consiglieri, col ruolo di Coordinatori 
delle singole Commissioni di Lavoro 
Circoscrizionali, di cui uno con funzioni di Vice 
Presidente della Circoscrizione. Il Presidente 

Nell’ambito del Municipio, il Consiglio 
Municipale è l’organo di indirizzo e controllo 
politico-amministrativo. La Giunta Municipale 
è l’organo esecutivo, che attua gli indirizzi 
generali del Consiglio, collaborando col 
Presidente nel governo del Municipio. Il 
Presidente è l’organo rappresentativo del 
Municipio ed esercita le funzioni attribuitegli 
dai regolamenti, nonché quelle delegategli dal 
Sindaco. 
Il Consiglio del Municipio ed il Presidente del 
Municipio sono eletti contestualmente a 
suffragio universale e diretto dai cittadini 
residenti nel territorio municipale, secondo le 
disposizioni dettate dalla legge, rispettivamente 
per l’elezione dei Consiglieri Comunali e del 
Sindaco. Il Presidente del Municipio presiede la 
Giunta del Municipio, composta altresì da sei 
Assessori, nominati direttamente dal Presidente 
sulla base del modello legislativo di nomina e 
composizione della Giunta Comunale, di cui 
uno con funzioni di Vice Presidente. 
Come sembrerebbe evincersi dalla lettera 
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della Circoscrizione ed i Coordinatori, tra cui il 
Vice Presidente, compongono la Giunta 
Circoscrizionale, organo avente funzione 
puramente ausiliaria, che coadiuva il 
Presidente nell’esercizio delle sue funzioni 
esecutive. Si segnala quindi che la Giunta di 
Circoscrizione si limita ad ausiliare il 
Presidente, ovverosia lo aiuta a svolgere le sue 
funzioni esecutive, principalmente sulla base 
degli indirizzi operativi fissati da quest’ultimo. 
La Giunta, pertanto, assume un rilievo 
operativo solamente interno, poiché, essendo 
organo ausiliario, non approva deliberazioni 
circoscrizionali direttamente imputabili al 
Comune, nei rapporti giuridici di quest’ultimo 
con enti terzi. 
 
Gli organi della Circoscrizione, dunque, sono il 
Consiglio, il Presidente e la Giunta. 
 
Consiglio di Circoscrizione (art. 46, c. 2, 
Statuto di Torino): eletto dai cittadini residenti 
nella stessa. Ha funzioni deliberative, ed è 
titolare in via ordinaria delle funzioni di 
competenza della Circoscrizione, che lo Statuto 
e i regolamenti non attribuiscono agli altri 
organi di governo, fatte salve le specifiche 
competenze gestionali dei dirigenti. 
 
 
 

statutaria, nel Municipio romano, il rapporto 
tra Presidente e Giunta, diversamente da 
quanto avviene tra i rispettivi organi nella 
Circoscrizione torinese, pare più direttamente 
orientato alla ‘collaborazione’, cioè alla 
codecisione, maggiormente condivisa, delle 
scelte governative decentrate. La funzione 
decisionale della Giunta Municipale, a fronte di 
quella squisitamente ausiliaria della Giunta 
Circoscrizionale, trova poi riscontro nel fatto 
che la prima, a differenza della seconda, 
approva veri e propri provvedimenti deliberativi 
decentrati, direttamente imputabili al Comune 
ed aventi quindi efficacia esterna. 
 
 
 
Gli organi del Municipio, dunque, sono: il 
Consiglio, il Presidente e la Giunta. 

 
Il Consiglio del Municipio (art. 27, commi 2, 5, 
6-bis, Statuto di Roma): 
2 Il Consiglio del Municipio è l'organo di 
indirizzo e di controllo politico-amministrativo 
dei Municipi. Il Consiglio del Municipio è 
composto dal Presidente del Municipio e da un 
numero di Consiglieri pari a quello previsto per 
i Consigli Comunali dei comuni aventi uguale 
popolazione2. I Presidenti e i Consiglieri dei 
Municipi sono eletti contestualmente, a 
suffragio universale e diretto, secondo le 

                                                 
2 Vedi però la seconda disposizione transitoria e finale dello Statuto di Roma, ai sensi della quale la norma statutaria di cui all’art. 27, comma 2, relativa al numero dei Consiglieri 
dei Municipi, si applica a decorrere dalla costituzione della Città Metropolitana. Nelle more di tale costituzione, secondo la predetta disposizione transitoria, il numero dei 
Consiglieri resta fissato in venticinque, compreso il Presidente. 
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Presidente della Circoscrizione (art. 49, c. 1, 
Statuto di Torino): 
1. Il Presidente della Circoscrizione (eletto dal 
Consiglio Circoscrizionale a scrutinio palese, 
mediante appello nominale ed a maggioranza 
assoluta dei Consiglieri assegnati, ai sensi 
dell’art. 19, c. 1, Regolamento del 
Decentramento di Torino) ha le seguenti 
funzioni: a) rappresenta la Circoscrizione; b) 
convoca e presiede il Consiglio di 
Circoscrizione; c) sovrintende agli uffici e ai 
servizi della Circoscrizione ed all’esecuzione 
degli atti; d) svolge le funzioni che gli sono 
delegate dal Sindaco, anche nella sua qualità di 
Ufficiale di Governo. 

 
Giunta di Circoscrizione (art. 50, commi 1 e 2, 
Statuto di Torino): 
1. Costituiscono la Giunta Circoscrizionale il 
Presidente ed i sei Consiglieri, eletti dal 

disposizioni dettate dalla legge rispettivamente 
per l'elezione del Sindaco e dei Consiglieri 
Comunali. 
5. Il Consiglio del Municipio approva il 
regolamento del Municipio con la maggioranza 
assoluta dei Consiglieri assegnati. 
6-bis. Il Consiglio del Municipio, con le 
modalità previste dal Regolamento, esercita 
l'iniziativa degli atti di competenza del 
Consiglio Comunale. Il Consiglio del Municipio 
adotta altresì le deliberazioni concernenti le 
variazioni del bilancio e del piano esecutivo di 
gestione municipale. 
 
Il Presidente del Municipio (art. 27, comma 17, 
Statuto di Roma): 
17. Il Presidente rappresenta il Municipio, 
convoca e presiede la Giunta del Municipio ed 
esercita le funzioni attribuitegli dai regolamenti, 
nonché le funzioni delegate dal Sindaco a norma 
dell'art. 54, comma 7, del testo unico delle leggi 
sull'ordinamento degli enti locali. Il Presidente 
può affidare a Consigliere o a Consiglieri del 
Municipio compiti specifici, delimitandone 
funzioni e termini […]. 
 
 
 
 
 
La Giunta del Municipio (art. 27, commi 14, 
14-bis, 14-ter, Statuto di Roma): 
14. La Giunta del Municipio è composta dal 
Presidente del Municipio, che la presiede, e da 
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Consiglio Circoscrizionale in qualità di 
Coordinatori con le modalità previste dal 
Regolamento del Decentramento, di cui uno con 
funzioni di Vice Presidente. 
2. La Giunta Circoscrizionale è organo della 
Circoscrizione a rilevanza interna, che coadiuva 
il Presidente nelle sue funzioni. Il Regolamento 
del Decentramento ne disciplina competenze e 
modalità di funzionamento. 
 

sei Assessori, di cui uno con funzioni di Vice 
Presidente. (Gli Assessori, tra cui il Vice 
Presidente, sono nominati dal Presidente, che ne 
dà comunicazione al Consiglio del Municipio 
nella prima seduta successiva alla elezione). La 
Giunta collabora con il Presidente del 
Municipio, in attuazione degli indirizzi generali 
del Consiglio, nel governo del Municipio ed 
opera attraverso deliberazioni collegiali. In 
particolare, la Giunta compie tutti gli atti 
rientranti nelle funzioni di indirizzo e di 
controllo politico-amministrativo che la legge, 
lo Statuto o i regolamenti comunali, 
disciplinanti l'ordinamento del Municipio, non 
attribuiscano alla competenza del Consiglio o 
del Presidente del Municipio; riferisce 
annualmente al Consiglio del Municipio sulla 
propria attività e svolge attività propositive e di 
impulso nei confronti dello stesso. 
14-bis. La Giunta del Municipio, anche tramite i 
singoli Assessori, impartisce ai dirigenti le 
necessarie direttive ai fini dell'espletamento dei 
compiti loro assegnati nel rispetto degli atti di 
indirizzo emanati dal Consiglio. Il regolamento 
del Municipio prevede le forme e le modalità di 
comunicazione al Consiglio delle direttive 
impartite. 
14-ter. I componenti della Giunta del Municipio 
hanno il diritto e, se richiesto, il dovere, di 
partecipare alle sedute del Consiglio e delle sue 
Commissioni, senza diritto di voto. 
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Indirizzo e coordinamento Per quanto riguarda le Circoscrizioni, il 
Consiglio Comunale approva deliberazioni 
generali, tese ad indirizzare e coordinare la 
gestione dei servizi specificamente 
circoscrizionali, in via congiunta con quella dei 
servizi erogati direttamente dal Comune, 
cosicché sia garantito un governo locale 
omogeneo ed organicamente conforme al fine 
del buon andamento amministrativo sull’intero 
territorio civico. 
 
Art. 51, c. 3, Statuto di Torino: 
3. Le funzioni di indirizzo del Comune sono 
esercitate attraverso atti fondamentali deliberati 
dal Consiglio Comunale. 

Per quanto riguarda i Municipi, è la Giunta 
Comunale a coordinarne i servizi di 
competenza, approvando all’uopo direttive e 
provvedimenti generali, che stabiliscano criteri 
gestionali omogenei ed organicamente conformi 
al fine del buon andamento dell’azione 
amministrativa sull’intero territorio civico. 
 
 
 
 
Art. 26, c. 8, Statuto di Roma: 
8. Alla Giunta Comunale compete il 
coordinamento dei servizi di competenza dei 
Municipi, attraverso direttive e provvedimenti 
che fissino criteri gestionali omogenei e 
generali. 

Controlli Sugli atti dei Consigli Circoscrizionali, lo 
Statuto di Torino prevede tuttora una disciplina 
di controlli di legittimità, da parte del Comitato 
Regionale di Controllo (CO.RE.CO.) e della 
Giunta Comunale, nonché di merito, da parte 
della Giunta Comunale. Tali disposizioni, 
tuttavia, devono intendersi tacitamente 
abrogate per effetto dell’intervenuta 
abrogazione, a monte, dell’art. 130 Cost., che 
fissava i principi di detti controlli sugli atti 
degli Enti Locali da parte del CO.RE.CO. 
Venendo meno questi controlli, dunque, non si 
fa più luogo nemmeno a quelli analoghi, 
precedentemente espletati dalla Giunta 
Comunale. 
 
Art. 59, commi 2, 3, 4, 5, Statuto di Torino: 

Per quanto riguarda i Municipi, lo Statuto di 
Roma prevede un controllo sostitutivo sugli 
organi municipali, diretto a riesaminarne e 
valutarne l’operato, i comportamenti e le 
funzionalità. A fronte della grave, e dunque 
reiterata, inerzia degli organi dei Municipi 
nello svolgimento dei servizi loro attribuiti, 
previa inevasa diffida ad adempiere, il Sindaco 
espleta il suo ruolo sovraordinato, affidando la 
gestione diretta dei servizi in parola agli organi 
comunali centrali ed adottando le iniziative 
conseguenti. 
 
 
 
 
Art. 26, comma 7, Statuto di Roma: 
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2. La Giunta Comunale, nei casi e con le 
modalità stabilite dalla legge, può sottoporre al 
controllo preventivo di legittimità del 
CO.RE.CO. ogni deliberazione del Consiglio 
Circoscrizionale. 
3. Tutte le deliberazioni dei Consigli 
Circoscrizionali attinenti a competenze proprie 
devono essere inviate dalla Giunta Comunale al 
Comitato Regionale di Controllo per il 
preventivo controllo di legittimità, qualora il 
Presidente o un terzo dei Consiglieri 
Circoscrizionali ne facciano richiesta scritta e 
motivata al Sindaco o ad un suo delegato, entro 
dieci giorni dall'affissione all'Albo Pretorio, con 
l'indicazione delle norme violate. 
4. Entro gli stessi termini di cui al comma 
precedente, le deliberazioni dei Consigli 
Circoscrizionali attinenti a competenze proprie 
devono essere, altresì, soggette al controllo 
preventivo per vizio di incompetenza o 
contrasto con atti fondamentali del Consiglio 
Comunale, qualora lo richieda un quarto dei 
Consiglieri Comunali o il Sindaco. 
5. Contestualmente all'affissione all'Albo 
Pretorio, le deliberazioni attinenti a funzioni 
delegate devono essere trasmesse, per la presa 
d'atto, alla Giunta Comunale; esse diventano a 
tutti gli effetti atti del Comune se, entro quindici 
giorni, la Giunta Comunale non le rinvia con 
osservazioni o le annulla con atto formale per 
illegittimità, per altre cause di irregolarità o per 
contrasto con gli atti del Consiglio o della 
Giunta. 

7. Per gravi motivi relativi al mancato esercizio 
di servizi attribuiti ai Municipi, il Sindaco, dopo 
aver dato un termine perentorio per provvedere, 
affida agli organi centrali la gestione diretta dei 
servizi e adotta le iniziative conseguenti. 
 

 


